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Se il capitalismo 
non governa 
1 Per1 una reale ripresa: e un diverso sviluppo occorre incidere 

nel profondo, modificare radicalmente i criteri di direzione 

Nel lungo dialogo tra Gui
do Carli ed Eugenio Scal
fari (Intervista sul capitali
smo italiano, Laterza, 2000 
lire) è innegabile lo sforzo 
reale di giungere ad affer
rare le cause, o alcune del
le cause, della crisi profon
da in cui è piombata l'eco
nomia italiana. Poiché l'ex-
govcrnatorc della Banca d' 
Italia e attuale presidente 
della Confindustria è uno dei 
protagonisti del periodo nel 
quale la crisi è giunta a ma
turazione ed è esplosa, l'in
tervista va letta con interes
se e senza preconcetti, per 

- vedere se è possibile coglie
re in essa elementi che aiu
tino davvero a capire. Se
condo noi elementi in que
sto senso ci sono, e uno 
principalissimo sul quale 
va subito posto l'accento: 

• l'assenza di una effettiva li
nea di governo, di una effet
tiva capacità di governo in 

- tutti gli anni che hanno pre
ceduto, accompagnato e se
guito il boom. 

Conosciamo l'immediata o-
biezione: non governare è 
pur sempre un modo di go
vernare, la mancanza di 
scelte è pur sempre una 
scelta. Il che è esatto, come 
è apparentemente esatto o-
gni sofisma, ma come ogni 
sofisma non porta a niente. 
Il giudizio su una classe di
rigente non può non essere 
commisurato agli esiti della 
sua azione sulle sorti dell' 
insieme ' del Paese. E' que
sto che ci interessa. 

Carli affronta il problema 
dal suo punto di vista, come 
è logico; e la sua è, pur 
con qualche ammissione au
tocritica, un'appassionata di
fesa dell'Istituto di emissio
ne del quale per una così 
lunga stagione è stato re
sponsabile. In sostanza egli 
sostiene che l'autorità mo
netaria non poteva far al
tro che seguire gli indiriz
zi (o la mancanza di indi
rizzi) dell'autorità politica. 
Il che naturalmente è vero 
solo in parte, e dà luogo a 
quella « schizofrenia » che 
più volte Scalfari amichevol
mente gli rimprovera, per 
cui il governatore da un la
to presagiva le peggiori scia
gure e dall'altro lato dava 
obiettivamente mano perché 
tali sciagure si • verificasse
ro. Ma il problema delle col
pe personali di Guido Carli, 
anche se indubbiamente esi
stono, eccome (e l'Intervi
sta, anzi l'intervistatore non 
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E', morto 
il neurofisiologo 

Edgar 
,. Adrian 

CAMBRIDGE — Lord Ed
gar Adrian, una delle mas
sime autorità nel campo 
della neurofisiologia, è de
ceduto giovedì sera all'età 

•di 87 anni. La notizia è 
stata data alla stampa sol
tanto oggi. -

Lord Adrian applicò la 
tecnica - elettronica • allo 
studio del sistema nervo
so ed il suo lavoro sulle 
cariche elettriche delle cel
lule cerebrali portò alla 
fondazione della elettro
encefalografia (EEG). ' 
- E' appunto attraverso la 
tecnica elcttroencefalogra
fica che oggi si riescono a 
localizzare lesiceli a livel
lo del sistema nervoso 
centrale, cause di distur
bi psichici e fisici. E' no
ta la facilità di localizza
zione di focolai epilettoge-
ni grazie agli esami elet-
trocorticografici. Grazie 
alla tecnica EEG è stato 
possibile studiare a fon
do il meccanismo del son
no. - - • • ' 

Lord Adrian aveva stu
diato al Trinity College di 
Cambridge ed aveva fatto 
pratica cllnica all'ospedale 
dì San Bartolomeo a Lon
dra prima di ritornare a 
Cambridge per darsi al-
l'kisegnamento e alla ri
cerca. * J 

Nel 1932 aveva diviso 
ccn il connazionale sir 
Charles Scott Shenington. 
un altro grande neuro-fi
siologo, il premio Nobel 
per la medicina. In cop
pia avevano condotto ri
cerche sulla funzione del
la cellula nervosa ed ì 
suoi processi. 
" Adrian aveva occupato 
la cattedra di fisiologia 
alla facoltà di medicina 
di Cambridge dal 1937 al 
1951 e di quella universi
tà era stato cancelliere 
dal 1968 al 1973. 

Era stato presidente del
la «Rovai Society», il 
maggiore e più prestigio
so organismo scientifico 
inglese, dal 1950 al 1955. 
anno in cui venne creato 
baronetto dalla regina Eli
sabetta IL -
* Egli fu uno dei primi 
scienziati a mettere Kn 
guardia il mondo contro 
U pericolo delle radiazio
ni atomiche. Nel 1980 pre
siedette una commlssicne 
ufficiale che, dopo avere 
condotto una ricerca sui 

'rischi radiologici cui ve
nivano sottoposti malati 

; in cura, diede un indiriz
zo chiaro alla radiologia 
« alla radioterapia. 

le nasconde), non è il pun
to centrale. 
• Vediamo. Molta parte del 
libro è dedicata al dibattito 
se negli anni tra il '50 e il 
'70 lo sviluppo degli inve
stimenti ebbe carattere in
tensivo o estensivo. Carli di
ce che estensione vi fu, sia 
nel senso dell'ampliamento 
di alcune grandi industrie 
sia nel senso della diffusio
ne dell'industria media. Ve
ro. Ma Cadi parla di fatti 
quantitativi, non si pone il 
problema della direzione de
gli investimenti. Si assumo
no come dati l'incremento 
delle esportazioni, la diffu
sione di detcrminati consu
mi privati, il prevalere di 
determinati settori trainan
ti (per esempio l'automobi
le, e di qui il massiccio fi
nanziamento dell'esplosione 
autostradale). Ma non è sta
to il totale abbandonarsi a 
queste logiche a provocare 
fatali distorsioni nel quadro 
economico? L'errore — se
condo Carli — è consistito 
nel non « sorreggere », nel 
non « accompagnare » l'e
spansione con « gli investi
menti sociali necessari ». 
Quasi si trattasse soltanto di 
assicurare la sussistenza a 
un esercito in marcia vitto
riosa. - « • • - . , c - . 

E' caratteristico il modo 
come Carli parla del feno
meno della migrazione in 
massa dalle campagne e dal 
Mezzogiorno verso le zo
ne già industrializzate del 
Nord. Anche questo è un 
dato. Poi, siccome quei po
veri contadini migranti « eb
bero bisogno di tutto », oc
correva «assisterli» e « prov
vedere ». Non lo si è fatto, 
e qui stanno la critica e 1' 
autocritica. Ma d'altronde 
— ecco subito l'autoassolu-
zione — « lo sviluppo eco
nomico in corso bruciava 
tutte le risorse... ». Che lo 
sviluppo economico potesse 
essere diversamente orienta
to, che le risorse potessero 
essere diversamente utiliz
zate, che i forti margini al
lora esistenti (in un regime 
di prezzi ' sostanzialmente 
stabili, di limitatissima in
flazione, di livelli salariali 
assai al di sotto delle medie 
europee) potessero essere di
versamente sfruttati, tutto 
ciò non entra nel discorso. 

Ma è un discorso, appun
to, di governo o di non-go
verno, se « i benefici dello 
sviluppo non furono distri
buiti ma restarono confisca
ti nei •• gruppi trainanti » 
(dando origine anche, ine
vitabilmente, a squilibri sa
lariali). Se, in conseguenza, 
e nonostante lo sviluppo, la 
produttività media del siste
ma è rimasta bassa, la cau
sa sta in un'assenza di pro
grammazione e di strumenti 
di programmazione, in una 
mancanza di volontà centra
le di indirizzare gli investi
menti secondo altri criteri di 
priorità e di sollecitare inve
stimenti a produttività dif
ferita ma socialmente ne
cessari e, per di più. capaci 
di trainare l'industria in di
rezioni nuove. 

Rispondendo alle critiche 
che Carli • rivolge ai sinda
cati, Claudio Napoleoni ha 
giustamente osservato " (su 
Repubblica): « Se la situa
zione al momento in cui eb
bero inizio gli incrementi di 
salario è quella descritta da 
Carli, allora non si vede per-

r che i salariati avrebbero do
vuto accettare come punto 
di riferimento una produtti
vità media che non era affat
to la rappresentazione e la 
misura delle possibilità ma
terialmente esìstenti nel si
stema, tenuto conto natural
mente che questo sistema si 
svolgeva al di fuori di ogni 
controllo da parte dei sala
riati medesimi ». 

Date le premesse analiz
zate neH*« Intervista ». era 
del tutto prevedibile (e non 
dunque a causa della pres
sione salariale che. dopo il 
'69'70. ha portato le retri
buzioni italiane attorno ai li
velli europei) che all'esau
rirsi del boom il sistema e-
conomico si ripiegasse su se 
stesso. « Tu sei veramente 
convinto ». domanda Scalfa
ri, « che sia stato l'autunno 
sindacale il responsabile del
la degenerazione di un si
stema bacato e corrotto da 
ben più lungo tempo e da 
ben altre ragioni? » Doman
da pienamente valida, le ori
gini sono in effetti ben più 
lontane. -' 

Ma al punto di svolta, di 
nuovo, è la capacità di go
verno che manca e la « so
luzione » *iene ricercata in 
una fuga dalle responsabi
lità, in una estensione sel
vaggia dell'area parassitaria, 
in un fiorire di sovvenzioni 
e sostegni a carico della 
collettività, in un puntare 
sulla crescita galoppante e 
indiscriminata della spesa 
pubblica. Carli ha buon gio
co nel dire che se ci si af
fida unicamente alla mano
vra monetaria e creditizia i 
problemi reali non sì risol
vono, e die — nella loro 
apparente onnipotenza — 
Banca d'Italia e sistema ban
cario vengono a perdere in 
realtà ogni autonomia. E n i 

si limitano a stampare e ad 
elargire moneta sempre più 
svalutata. Anche se l'Istituto 
di emissione e le banche non 
possono certo essere defini
ti strumenti « innocenti » e 
« neutrali » (Carli lo rico
nosce), è indubbio che il di
fetto sta nel manico. 

Però la critica di Carli al
l'estensione dell'intervento 
pubblico nell'economia sa
rebbe più puntuale e convin
cente se fosse, ancora una 
volta, meno generica e si ri
ferisse non solo alla quan
tità di tale intervento ma 
alla sua qualità e ai modi 
in cui esso è stato attuato 
ed è venuto degenerando. Le 
giuste denunce delle cata
strofiche e caotiche insuffi
cienze della pubblica ammi
nistrazione non possono an
dare disgiunte dalle respon
sabilità dei gruppi industria
li e finanziari dominanti e 
dei ceti dirigenti, quasi si 
trattasse di fenomeni distin
ti. Altrimenti si rischia il 
paradosso. 

Il progresso sociale è « de
stabilizzante », dice Carli ri
spondendo a una domanda 
di Scalfari. E* un fatto ine
vitabile e fatale, o non sia
mo anche qui dinanzi alle 
conseguenze di uno svilup
po distorto e deliberatamen
te incontrollato? L'accorata 
difesa dell'economia di mer
cato che corre lungo tutta 
l'intervista non entra in con
traddizione con il panorama 
di un Paese nel quale ciò 
che è mancato, in tutto il 
periodo dell'espansione, so
no stati proprio i correttivi 
indispensabili? 

Tutto questo, si capisce, 
non mette in discussione da 
parte nostra la validità della 
dura e circostanziata denun
cia delle magagne del set
tore pubblico e dell'intrec
cio perverso tra mondo po
litico e organizzazione finan
ziaria-creditizia. Anche se 
non sempre, Carli riesce a 
sfuggire alle trappole delle 
accuse indiscriminate e qua
lunquistiche, e assegna alla 
DC e al centro-sinistra le 
loro concrete responsabilità. 
Del resto la conclusione del
l'intervista, anche se non 
certo ottimistica, è però im-

La ricerca in Italia dal '60 al '77 nella rassegna di Torino 
i'éWWé 
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Tre delle opere esposte a Torino: da sinistra, la e Crocifissione dell'Apollo del Belvedere» (1974) di Augusto Perez; «Campionario di tappeti natura » (1974) di Piero Gìlardi; «Joujou» 
(1974) di Ketty La Rocca 

Capire l'arte di questi anni 
Una importante selezione delle opere di 180 pittori e scultori che intende offrire un panorama delle più diverse ten
denze - Dal neodada alla pittura-ambiente, dalla poesia visiva al filone figurativo - Uno stimolante invito alla riflessione 

Dal nostro inviato • 
TORINO — Promossa dall'as
sessorato per la cultura della 
città di Torino, è stata ordi
nata, presso la galleria civica 
d'arte moderna, una rassegna 
che s'è posta l'obiettivo di 
ragguagliare il visitatore su 
quanto è accaduto nel nostro 
paese in questi ultimi quindi
ci anni nel settore della pro
duzione artistica. « 19601977: 
arte in Italia » è appunto il 
titolo della rassegna. 

Giorgio Balmas, assessore 
alla cultura, che la presenta 
in apertura di catalogo, scri
ve: « Comprendere ciò che ac
cade intorno a noi partendo 
dalla più ampia informazione 

pegnata: si parla di « appun- f.,»" esigenza sempre pm sen
timento storico», di « mo- '~'~ " 
mento di rifondazione ». Fi
guriamoci se non ne siamo 
convinti. La nostra convin
zione, infatti, è che il Paese 
ha bisogno di essere final
mente governato: ma per
ché ciò vada nel senso di 

t'ita. Bisogna però che dati 
e notizie informative venga
no prospettati in termini cul
turali di effettiva comprensio
ne e approfondimento, se si 
vuole operare in modo anche 
didatticamente efficace. Que
sto ci sembra il compito prin-

una reale ripresa e di un ' cipale di una amministrazio 
diverso sviluppo, occorre in
cidere nel profondo, modi
ficare radicalmente i criteri 
di direzione, colpire interes
si parassitari variamente 
diffusi. Se ciò sia « stabi
lizzante » o « destabilizzan
te », " dipende dall'ottica e 
dalla prospettiva nella qua
le ci si pone. 

Luca Pavolini 

ne pubblica nella gestione dì 
strutture culturali collettive». 
Vn giusto proposito, la cui at
tuazione è stata affidata a tre 
critici: Renato Barilli, Anto
nio Del Guercio, Filiberto 
Menna. 

Si tratta di una rassegna 
abbastanza vasta, che racco
glie le opere di oltre centot-
tanta artisti e che si divide 
in tre parti distinte, intese a 

definire la foltissima molte
plicità dei fenomeni che ca
ratterizzano l'ambito delle ri
cerche plastiche di questo pe
riodo. « Zi criterio della qua
lità individuale — si afferma 
in una premessa firmata dai 
critici preposti all'impresa — 
è passato in second'ordine ri
spetto a quello della rappre
sentatività ». In altre parole 
le scelte dei critici sono ca
dute su quegli artisti e su 
quelle opere che in modo più 
esplicito potevano avvalorar
ne l'assunto, trascurando in
vece artisti, magari di alto 
livello, ma che per qualche 
verso non sembravano rien
trare in simile criterio di rap
presentatività. 

Le scelte 
dei critici 

La parte curata da Barilli 
è quella indicata con la de
nominazione € Dall'opera al 
coinvolgimento»; quella ela
borata da Del Guercio è riu
nita sotto l'enunciazione « L'o
pera: simboli e immagini»; 
quella infine ordinata da Men
na è raggruppata all'insegna 
de « La linea analitica ». Nel
la prima e nella terza parte 
si raccolgono così le opere 
di quegli artisti che in genere 
appaiono impegnati nello svi
luppo e nell'esecuzione delle 
poetiche radicali, mentre nel
la parte centrale confluisco-

Una lettera di Enrica Collotti Pisene! 

«Perché chiedo 
di entrare nel PCI» 

Enrica Collotti Pischel, 
docente di storia dei paesi 
afro-asiatici nell'età mo
derna presso la Facoltà 
di lettere dell'Università 
di Bologna, ha chiesto di 
entrare nelle file del PCI. 
Proveniente da una fami
glia di intellettuali anti
fascisti. allieva a Milano 
di Antonio Banfi. Enrica 
Col'.otti Pischel ha dato 
un contributo di grande 
rilievo allo studio dei mo
vimenti di emancipazione 
sociale e politica dei po
poli coloniali, in particola
re d; quelli asiatici, ed ha 
approfondito soprattutto i 
temi posti dalla rivoluzio
ne cinese. Alla sua atti
cità di studiosa ha accom
pagnato nell'università e 
fuori un intenso impegno 
politico nello schieramen
to della sinistra italiana. 
" Pubblichiamo il: testo 

della lettera con la qua
le Enrica Collotli Pischel 
ha chiesto l'iscrizione al 
PCI. 

Cari compagni. 
chiedo di entrare nel par
tito comunista italiano. In 
tutta la mia vita ho sem
pre partecipato alle lot
te e all'attinta del com
plesso delle forze della si
nistra italiana, ma avevo 
sempre esitato, per consi
derazioni di politica in
terna ed internazionale» ad 

. assumere impegni precìsi 
' di partito. Ora mi rendo 

conto che tali esitazioni sa
rebbero non soltanto in
giustificate ma anche col
pevoli. Le forze della si
nistra in Italia hanno ot
tenuto negli ultimi anni 
successi e conquiste che 

• non devono essere sottova-
' lutati, sia sul terreno del
la partecipazione e della 

democrazìa, sia anche sul 
più difficile terreno della 
difesa economica dei lavo
ratori di fronte alla crisi. 
nonostante gli enormi pro
blemi e rischi esistenti e 
il persistente dramma del 
Sud. Ciò non sarebbe stato 
possibile senza la serietà 
e la tenacia della grande 
forza organizzata del par
tito comunista italiano. 

Più recentemente lo stes
so rafforzamento delio 
schieramento della ' sini
stra e in particolare del 
partito comunista ha aper
to prospettive nuove: se da 
un lato ha cominciato a 
rompersi il lungo isolamen 
to nel quale la reazione in
terna e internazionale ave 
va tentato di bloccare il 
partito comunista italiano. 
dall'altro le nuove respon
sabilità e i rischi connessi 
alla mutata situazione ri
chiedono un più alto gra
do di compattezza e di 
impegno. 

In questa fase contro il 
partito comunista italiano 
si sta scatenando, in Italia 
e fuori d'Italia, una insi
diosa campagna che stru
mentalizza disagi e ango
sce nuovi, soprattutto dei 
giovani, ai Ani della tra
dizionale manovra antico
munista. S: addebitano al 
partito comunista tutte le 
carenze, gli errori e le col
pe che limitano la demo
crazia e il tenore di vita 
delle masse in Italia, qua-

' si che la situazione esi
stente fosse il risultato del
la politica dei comunisti e 
non di trent'anni di mal
governo di tutti coloro che 
hanno fatto il possibile per 
escludere i comunisti dal

la vita del nostro paese. 
Sarebbe addirittura grot
tesco il fatto che chi non 
aveva levato la sua voce 
a difesa dei lavoratori co
munisti uccisi negli scio
peri e nelle manifestazioni 
si senta ora in diritto di 
accusare il PCI di inten
zioni liberticide, se questa 
manovra non rientrasse 
nella variegata e mutevo
le serie di tentativi per in
debolire la sinistra in Ita
lia. 

E' quindi necessario riaf
fermare che tutto ciò che 
esiste nel nostro paese in 
fatto di democrazia, indi
pendenza nazionale, tutela 
dei lavoratori, partecipa
zione popolare al potere è 
frutto in primo luogo delle 
lotte condotte dal partito 
comunista italiano e della 
sua capacità di mobilitare 
forze anche diverse da 
quelle dei comunisti: e sap
piamo tutti che quanto è 
stato ottenuto finora è sol
tanto una piccola parte di 
ciò che spetta al nostro po
polo. 

In questo senso oggi più 
che mai il partito comuni
sta italiano è la forza che 
raccoglie l'eredità di cen
t'anni di lotte per il socia 
lismo e l'emancipazione 
delle masse nel nostro pae
se: qualsiasi posizione che 
si collochi in antagonismo 
a quella dei comunisti non 
può non indebolire la di
fesa della democrazia e 
del lavoro in Italia. Sulla 
base di queste considera
zioni spero di poter dare 
un contributo alla lotta co
mune. 

E.C. Pischel 

! I 
I 

no quei pittori e scultori che 
maggiormente avvertono il 
problema di un rinnovamento 
nella continuità e che soprat
tutto lavorano sull'immagine 
come « termine medio » della 
comunicazione. ' 

Che una rassegna articolata 
in questi termini, sulla base 
di un tale schema, sia utile, 
non c'è dubbio alcuno: davan
ti a un simile dispiegamento 
di opere è possibile, infatti, 
il confronto, il dibattito, il 
giudizio sia in positivo che in 
negativo: è possibile ricostrui
re una vicenda, vederne gli 
scarti, le flessioni e i punti 
di forza. La « ferità del pe
riodo», come dice Del Guer
cio, ne viene senz'altro fuori. 
Ma, criticamente, non basta 
registrare quanto è accaduto, 
è anche necessario scendere 
alle radici causali dei feno
meni artistico culturali, indi
viduare i motivi delle, con
traddizioni, risalire alle ideo
logie di cui le poetiche sono 
veicolo, scrutare nella com
plessità o nell'ambiguità dei 
« messaggi ». 

Il discorso di Barilli, per 
esempio, come sempre è pun
tuale: parte dal neo dada per 
arrivare al concettualismo, al
la nuova scrittura, alla pittu
ra-ambiente. Tuttavia è un 
discorso più descrittivo che 
critico, un discorso cioè che 
tende ad accettare ogni nuo
vo « fenomeno », dal momen
to che si rivela, come un dato 
positivo da sistemare neutral
mente nel contesto degli al
tri. Non tutto ciò che accade 
di nuovo però può essere « fe
ro ». L'arte povera, per fare 
un caso, è stata presentata 
come una contestazione della 
società tecnologica, " ma per
ché non dire che si tratta di 
una contestazione fatta da un 
punto di vista pre tecnologi
co, cioè neoromantico, come 
regressione nel grembo primi
genio della natura? Da un ta
le punto di vista si rimprove
ra alla società borghese non 
d'aver tradito la rivoluzione, 
bensì d'averla fetta. Se dun
que è giusta la tesi generale 
della rassegna di fornire un 
massimo d'informazione, ciò 
non significa che ogni propo
sta dell'informazione sia d'ac
cettare come valida. Solo con 
una simile convinzione, pen
so. il giro della mostra di
venta darrero fruttuoso. 

Gli artisti che presenta 
Menna sono quelli che. se
condo le sue parole. « tendo
no a spostare i procedimenti 
dal piano immediatamente 
espressivo o rappresentativo 
a un piano riflessivo, impe
gnandosi in un discorso sul
l'arte nel momento stesso in 
cui fanno concretamente del
l'arte ». Ecco il senso che ha 
la sua definizione di « linea 
analitica dell'arte». Il pro
blema del linguaggio come co
municazione diretta, per que
sti artisti, cessa di essere ta
le: problema diventerebbe in
vece lo smontaggio degli ele
menti costitutivi del linguag
gio per individuarne i possi
bili valori autonomi: o. an
cora. per utilizzarli, come nel
la poesia visiva che si rifa 
ai mass-media, in senso con
trario alla loto origine. 

Non è facile, nella brevità 
di una recensione, dare una 
idea precisa degli artisti rac
colti nei settori di Barilli e 
di Menna. Vi sono artisti che 
vivono le forme più acute del 
soggettivismo, • drasticamente 
sigillati in formule estreme 
d'incomunicabilità, come Vac-
cari. Verna, Murales; altri 
inclini a caricare di partico
lari intenzionalità socio-poli
tiche o semplicemente * filo
sofiche > le loro proposizioni 
visive o i loro «interventi», 
come La Pietra, De Filippi, 
De Dominieis, Parmeggiani; 

aHrì ancora capaci, per con
creta forza d'immaginazione. 
di dar vita a suggestive ed 
esplicite metafore, e sono ar
tisti come Pascali, Cerali, Gi-
lardi; o di costruire * tabel
le » di denuncia quasi epi
grammatica coi ritagli della 
pubblicità consumistica, come 
Luca o Miccini e Pignotti. 
• Come si vede il panorama 
delle neo avanguardie è assai 
fitto. L'osservazione di Gram
sci che nei periodi di crisi 
il proliferare delle tendenze 
fatalmente s'intensifica, anche 
.sino a forme vere e proprie 
di « neolalismo », cioè più ger
gali che linguisticlie, resta 
un'osservazione calzante. E' 
chiaro che questa è una con
dizione inevitabile, di cui più 
o meno ogni artista parteci
pa. Sarebbe un'astrazione pen
sare che si possa agire fuori 
di una tale condizione, ope
rando in uno spazio immune. 
La soluzione, per ogni artista. 
da qualsiasi sponda si muo
va, sta tuttavia nel trovare 
i rapporti più giusti col mo
vimento della storia e con 
quelle linee ideali che in tale 
movimento maturano, metten
do a repentaglio il riparo 
esclusivo del proprio sogget
tivismo, e quindi una conce
zione elitaria o aristocratica 
dell'arte, per un raggio d'a
zione più largo, senza peral
tro dover stravolgere i ter
mini della propria formazione 
e della propria poetica. 

Il problema è dunque quel
lo di un processo dentro a que
sta condizione, un processo 
che, a mio avviso, per più di 
un artista è in atto. Questa 
è la ragione ver cui i confini 
dei tre settori della rassegna 
in più di un caso tendono a 
rompersi per comunicare tra 
loro, almeno attraverso la pre
senza di alcuni particolari ar
tisti. In altre parole, al di là 
delle scelte specifiche di lin
guaggio, esiste in qualche mo
do, nel corpo dell'arte con
temporanea, una tendenza nel
le tendenze che forse, in que
sto senso, varrebbe la pena 
di esaltare maggiormente e 
con più evidenza. 

Ricca area 
di immagini 

Il settore curato da Del 
Guercio, a questo riguardo, 
offre già più di un suggeri
mento. Non su tutte le pre
senze che s'incontrano in que
sto settore si può essere d'ac
cordo, così come si può es
sere in disaccordo sulle as 
seme che vi si riscontrano. 
In fatto • di rappresentativi
tà, per esempio, scultori co
me Vangi. Bodini, Attardi: op
pure pittori come Francese. Zi
goma. Sughi, Gianquinto o Fol
loni, tanto per nominarne 
qualcuno, avrebbero introdotto 
nella rassegna un sicuro con
tributo d'energia. Ma è chia
ro che qui entrano in gioco 
le personali inclinazioni e opi
nioni • del critico. Nel com
plesso la selezione ricopre 
tuttavia un'area sufficiente
mente ricca dell'arte d'imma
gine. allargandosi anche a 
quei limiti dove l'immagine 
resiste nel dubbio della pro
pria esistenza. Più difficile è 
capire qui la presenza di un 
Burri, già presente peraltro 
nei settori di Barilli e di Men
na. Come esempio di un'este-
tizzazione del nichilismo. Bur
ri non poteva certo mancare 
come , non poteva mancare 
Fontana, ma, a mio parere, 
non come conforto, se non 
antitetico, alla dimostrazione 
di Del Guercio. Non c'è che 
da convenire, invece, su no
mi come quelli di Guttuso, 
Fieschi, Pietro Cascella, Ve-
spignani, Mgselli. Baj, Già 
Pomodoro, Cavaliere, Perez, 

Vacclii, Cremonini, Ferroni, 
Vaglieri, Guerreschi, Caruso, 
Biasi, Schifano, Guccione, Re-
calcati, Baratella, Mulas. Ca
labria, Titonel, Somari, Scia-
volino, Trubbiani, De Vita e 
altri ancora. 

Operazione 
impervia 

Il problema casomai è quel
lo dell'unica opera scelta, 
mentre negli altri due setto
ri, dov'era necessario, si è 
ricorso anche a due, tre, quat
tro e più opere. E' davvero 
un'operazione impervia sce
gliere di un artista un'opera 
che riassuma rappresentati
vamente quindici anni del suo 
lavoro. A questo scopo un 
quadro come quello di Guttu
so intitolato Muraglia cinese 
con i cento fiori mi pare 
scarsamente proponibile, cioè 
abbastanza atipico. Di Guttu
so sarebbe stata secondo me 
più appropriata un'opera le
gata ai moti studenteschi, o 
al ciclo su Picasso, un'opera 
come il Comizio alla Vucci-
ria. E così per Vespignani: 
perché scegliere un quadro 
come Incidente d'auto del '62, 
che segna piuttosto un mo
mento di crisi della sua ri
cerca. anziché un'opera dal 
ciclo Tra due guerre o simi
le, dove Vespignani appare 
nella sua fisionomia più de
cisa? Né considerazione di
versa si può fare per la tela 
di Vaglieri. Personaggio, del 
1961. Anche in questo caso, 
volendo puntare sulla rappre
sentatività, perché non rivol
gersi alla sequenza dei suoi 
quadri sul!'* uomo urbano », 

un tema a cui Vaglieri la
vora con successo già da 
qualche anno? 

Per un visitatore che non 
conosce già l'intera vicenda 
artistica di questi ultimi quin
dici anni non risulta certo fa
cile orientarsi. La preoccu
pazione dell'assessore Balmas 
per una mostra « didattica
mente efficace» rischia così 
d'essere delusa. Comunque lo 
sforzo di sintesi critica in
dubbiamente c'è ed è meri
tevole. Questo va detto per 
l'intera rassegna. Quanto al 
settore dell'immagine, le sale 
si dispiegano con un bel rit
mo, nella varietà dei linguag
gi che usufruiscono libera
mente di • ogni possibilità 
espressiva, dal simbolismo al 
realismo, dal surrealismo al
l'iperrealismo, da una ricer
ca intransigente dell'oggetti
vità a quella intrisa di umo
ri esistenziali, dall'apertura 
verso l'iperbole fantastica al 
racconto sommesso di una 
cronaca elegiaca. 

La rassegna quindi non si 
presenta come una colletti
va, bensì come una mostra 
dotata di una sua architet
tura critica. Questo è il suo 
carattere ed è un fatto im
portante. Ogni rassegna do
vrebbe muovere da uguali 
presupposti. Molti altri ap
punti e osservazioni, è natu
rale, si possono e si devono 
fare sia alle tesi dei singoli 
critici che alle decisioni o ai 
modi delle scelte, ma il cri
terio che informa la rasse
gna, ne sono persuaso, è sen
z'altro da condividere e da 
incrementare. 

Mario De Micheli 

ENCICLOPEDIA 
EINAUDI 

• '•< i ~ • -

^L'Enciclopedia del futuro... Un'opera da leggere e da far 
propria in quella continua emergenza che è il desiderio di 
Sapere » GIULIANO TERRIERI, «L'Europeo» 

Pitticolne del (nfa 
dei lenoni dcITEacklopedfe 

«Ver la sintesi che tenia, fra il pensiero neopositiviste 9 
quello marxista, è un'opera di respiro internazionale» 

FRANCO FORTINI 

L'Enciclopedia Einaudi e composta di dodici volumi di oltre nulle 
pagine ognuno. Il primo volume, Abaco-Astronomia, è uscito nel 
giugno 1977, comprende 43 articoli per un totale di 1099 pagine, ha 
64 tavole fuori testo e costa Lire 35 000. Il secondo volume uscirà 
nel corso dell'anno. Al ritmo di tre volumi l'anno, l'opera sarà com
pletata entro il 1980. 

Desidero ricevere il pieghevole illustrato dell'Enciclopedia Einaudi 

Ritagliare e spedire • : Giulio Einaudi editor* 
Cesella postale 245 10100 Torino 

i : f«;« 
,t 

• _ — , —,— - - - _ - — - - - - • - - — - - - - - - . . - . - - — ^ - s l i i i i i T M * i e » i ~ É » n i i »>~ì —*»»>, * » • • - ! * jTM'i i»<~»r»r • • • 11 • 1 • • 1 M ~ • r eir- 1 •etaeAetaskfltesai ìttamìtm^ammaaÈm ^BmetSmtBtSi6iBmtBm 


